E cominciarono


ad accusarlo





PROCESSO


A GESU’


Era innocente o colpevole?


Parliamone!








INTRODUZIONE





(La gente entra in sala; sul palco un tavolone con tappeto rosso, alcune sedie. Entrano i Giudici, con la cartella dei documenti, si siedono: rumori che vengono da fuori, sono voci della città, che man mano diminuiscono mentre: Come il pubblico è a posto, si innalza la musica, un canto ebraico!)





CANTO EBRAICO





(Al termine del canto, inizia la Rappresentazione)





ELIA - Buona sera e grazie per avere accolto il nostro invito. Questa sera con voi vogliamo celebrare ancora una volta il “Processo a Gesù il Cristo”. Era innocente o colpevole? Parliamone. Per noi ebrei è molto importante!





REBECCA - Sono anni che ci interroghiamo, anni che chiediamo a gente di tutta Europa, se quello che è accaduto lassù è colpa nostra o del destino?





VOCE DAL PUBBLICO - Scusi, ma dove lassù?





ELIA - Sul Calvario, là dove è stato crocefisso il Cristo. Cosa accadde veramente? Perché noi, da duemila anni, siamo perseguitati da tutti? Dagli imperatori, dai papi, dai borghesi e dagli straccioni, dai ricchi e dai poveri, dai russi e dai francesi, dai polacchi, dagli ebrei, dai… dai tedeschi?





REBECCA - Quale popolo ha subito quello che noi abbiamo subito?





SARA - Su sedici milioni di persone, sei sono morte perseguitate nei campi di concentramento! Perché?





REBECCA - Come mai? Questo ci domandiamo da quando abbiamo abbandonato tutto e abbiamo cominciato a girare per teatri, come stasera, per tentare una risposta.





ELIA – “Il suo sangue cada su di noi e sui nostri figli”.  Che tutto sia dolorosa conseguenza di quel giorno? Gli anni passano e non abbiamo fatto chiarezza. Ecco, questa sera, vogliamo chiedere a voi un aiuto… Vi supplico: non lasciateci soli, non andate via prima di avere concluso il Processo.





UNA VOCE DALLA SALA - Dev’essere propaganda! Voi ebrei siete esperti nel lamentarvi e attirare l’attenzione su di voi.





SARA - No, non é propaganda. Per noi è sofferenza… la sofferenza di tutto un popolo ferito, mutilato, ucciso!





ELIA - Abbiamo investito tutti i nostri beni, casa e soldi,  in questo “Processo”: ci siamo impoveriti!





DAVIDE - Cosa c’entra questo? Cominciamo, senza perdere tempo.





ELIA - Sì, cominciamo! (Pausa) Primo atto: la scelta dei ruoli processuali: l’accusatore, i difensori e il presidente. 





SARA - Il presidente è sempre lo stesso: mio padre Elia. I nostri compiti cambiano ogni sera perché li affidiamo al sorteggio (estrae dal sacchetto delle palline colorate). L’azzurra é Caifa, la bianca, Pilato; la rossa, Gesù, la nera, l’accusatore.





UNA VOCE - I conti non tornano, manca un giudice.





ELIA - E’ vero, manca un giudice. Eravamo in cinque, quando abbiamo cominciato:purtroppo è venuto a mancare Daniele. E’ scomparso in Germania in modo misterioso. 





SARA - Era mio marito… il suo posto lo lasciamo sempre vuoto!





ELIA - Procedi con il sorteggio!





REBECCA (estrae la pallina rossa) - Rosso! Difensore di Gesù!





SARA (estrae la pallina bianca) - Rifiuto. Non voglio essere Ponzio Pilato. Nessuno di noi vuol difendere Pilato: è un uomo troppo accomodante e cinico. E poi… poi non è della nostra razza!





REBECCA - Sara, non sono cose da dire! Che c’entra la razza?





SARA - Mi scusino. Non volevo offendere nessuno, è che non ma le sento di difendere Pilato.





ELIA – C’è qualcuno del pubblico, che vuol prendere le parti di Pilato? (Un signore si alza). Grazie (gli da la pallina bianca). Difensore di Pilato! E tu, Sara (dà la palla azzurra)  Caifa, tu difendi Caifa.





DAVIDE – La palla nera! L’accusatore! Volentieri!





ELIA – Incominci il processo!





MUSICA – RIPRESA DEL CANTO





ELIA - Vogliate formulare esattamente il capo d’accusa.





DAVIDE – Il capo d’accusa è uno solo: Gesù di Nazaret si è voluto far credere il Messia, di conseguenza ha svolto attività rivoluzionarie tra il popolo. 





ELIA – Entrino i testimoni. Sentiamo la testimonianza del sommo sacerdote Caifa.





DAVIDE – Caifa.





REBECCA – Faccio notare che non mi pare giusto che si cominci da Caifa: è dare un’impostazione errata al Processo. Mi oppongo!





ELIA – Accetto in parte l’obiezione! Per ora ci limitiamo ad ascoltare la testimonianza, senza entrare nel vivo del processo.





DAVIDE – Dite chi siete!





CAIFA – Caifa, sommo sacerdote e presidente del Sinedrio. Tutti mi conoscono!





DAVIDE – Volete spiegare esattamente cos’è il Sinedrio?





CAIFA – Il Sinedrio è la suprema Assemblea della Nazione. Io sono il presidente degli anziani, dei farisei e degli scribi dottori della legge.





DAVIDE – E quali poteri avete?





CAIFA – Tutti meno quello di eseguire le pene di morte. Quello era compito dei Romani. Per questo siamo andati da Pilato per far crocifiggere Gesù detto il Cristo.





ELIA  - Non anticipate. Rispondete solo alle domande. Di quali delitti degni di morte vi occupavate?





CAIFA – A parte ladri di bassa lega, noi ci occupavamo dei profanatori del Tempio, dei falsi profeti e messia, degli impostori ed esaltati che turbavano il popolo.





DAVIDE – Quando Gesù Cristo divenne “un caso” per voi?





CAIFA – Abbastanza tardi. Lo abbiamo lasciato predicare indisturbato per quasi due anni. La gente lo ascoltava ma non capiva le cose che diceva.





DAVIDE – Non capiva, ma lo seguiva…





CAIFA – Era un seduttore: aveva il potere di incantare la gente. Qualunque cosa facesse, gli credevano.





DAVIDE – Non vi è mai venuto il dubbio che il Cristo fosse il Messia?





CAIFA – La domanda è insidiosa. Non rispondo!





ELIA – Vi dispenso dal giudicarla insidiosa. Rispondete!





CAIFA – No, non abbiamo avuto nessun dubbio: Gesù era figlio di un falegname e di una donna del popolo. Non era certo il profeta delle Sacre Scritture. Sovvertiva la legge mosaica: non più dente per dente, ma il perdono delle offese. Non più il castigo dell’adultera ma la remissione della colpa: chi è senza peccato, scagli la prima pietra…





DAVIDE – Come poteva provocare disordine, se la gente ascoltava ma non capiva? 





CAIFA – Era pericoloso perché la gente non capiva ma  credeva in lui. Ecco il disordine: credere. La fede in altre cose, in altre verità, in un mondo dove tutti erano uguali. Per questo lo abbiamo condotto a Pilato.





ELIA – Propongo  a questo punto di sentire Pilato.





DAVIDE – Ponzio Pilato! 





MUSICA – (Suggerirei il tema dai “Pini di Roma” di Respighi – marcia romana)





PILATO – Vi avverto subito che io non sono ebreo.





ELIA – Parlateci dei disordini di Gesù di Nazareth.





PILATO – Nessun disordine. Non ci saremmo accorti di lui, se non ce lo avessero portato Caifa e i suoi sacerdoti. Era perfino corretto nei nostri confronti: “Date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio!”, una risposta più romana che giudaica, mi pare.





DAVIDE – L’aver risposto correttamente tuttavia non l’ha salvato da morte. Foste voi stesso a pronunciare la condanna!





SARA – Non vorrei essere difesa dalle vostre leggi!





PILATO – Chi mi ha forzato la mano? Risponda con sincerità il Sommo Sacerdote Caifa! 





SARA – Basta! Qui perdiamo solo del tempo: sappiamo bene quale è stato il ruolo dei sacerdoti e di Pilato: per loro Gesù di Nazareth, il falegname, e i suoi dodici straccioni senza arte né parte, non erano i fondatori del regno del Messia. Era empietà anche solo il pensarlo. Avevano torto o ragione?  Io penso che bisogna capovolgere l’ordine dei testimoni.





ELIA – Ma il processo ha una sua logica.





SARA – Daniele, negli ultimi tempi, prima che venisse ucciso, si era convinto che se volevamo raggiungere dei risultati, bisognava cambiare coraggiosamente strada.





DAVIDE  - Tu però non la pensavi come lui…





SARA – Ho cambiato idea, non si può? Se si cominciasse a sentire la madre…





ELIA – Quale madre?





REBECCA – Maria, la madre di Gesù.





DAVIDE – Non l’abbiamo tra i testimoni! E poi una madre non parlerà mai contro il proprio figlio. Siamo seri e prudenti!





SARA  - Propongo invece di non essere né seri né prudenti. Hai forse paura di qualcosa di nuovo?





DAVIDE – Io, paura? Figurati! Se il Presidente è d’accordo, ci sto.





ELIA – Chi vorrebbe dare la voce a Maria, alla Madre di Gesù? Nessuno? (Pausa. Indica una signora tra la gente) Lei, signora: venga, non abbia paura. E’ una mamma?





UNA DONNA -  No, non lo sono, non ancora.





ELIA – Non importa, venga lo stesso.





DAVIDE – Per correttezza devo chiedere al pubblico se è d’accordo su questo interrogatorio.





UNA VOCE – D’accordo, d’accordo, purché si vada avanti che il tempo passa.





UNA VOCE FEMMINILE – E’ una donna! Non vorrei che le si mancasse di rispetto! Voi ebrei non date molta importanza a noi donne…





ELIA – Non apriamo polemiche che ci allontanano dal Processo. Prego, avanzi Maria.





CANTO A MARIA





DAVIDE – (prendendo in mano un libro) State bene a sentire: (leggendo) “Figlio, perché ci hai fatto questo? Tuo padre ed io siamo così angosciati! Ti abbiamo cercato dappertutto! – Ed egli rispose: Perché vi preoccupate tanto di me? Non sapete che devo curare le cose del Padre mio che sta nei cieli?”  (Pausa) Quanti anni aveva quando accadde questo?





MARIA – Dodici! Accadde quando andammo con Giuseppe al Tempio. L’abbiamo perso e cercato per tre giorni.





DAVIDE – Non vi ha chiesto scusa? A me sembrano toni sprezzanti per una madre e un padre preoccupati del proprio figlio.





MAMMA – Doveva fare la volontà di Colui che me lo aveva donato!





DAVIDE – L’avete dimenticato in giro e lui si era dimenticato di voi. Stava tranquillamente nel Tempio a parlare con i Sapienti. Non si è mai accorta che era un bambino prodigio?





ELIA  - Nessuna ironia, prego!





MARIA – Era un bambino come gli altri… Solo in alcuni momenti si ritirava da solo: sembrava avesse già certi pensieri che io non capivo.





DAVIDE – Dove ha imparato quello che ha spiegato ai Dottori nel tempio?





MARIA – Non saprei. 





DAVIDE – Chi lo ha reso così fanatico dei Libri Sacri? Chi gli ha messo in testa l’idea di essere il Messia? Chi gli ha montato la testa?





MARIA – Nessuno! Il nostro era un piccolo paese: ci conoscevamo tutti. Non c’era nessuno che potesse montargli la testa. La sapienza di quel mio figlio così giovane era un mistero per me e per Giuseppe. Allora ricominciai a tremare.





DAVIDE – Ricominciare? Perché ricominciare?





MARIA – Com’era nato mio figlio- è stato il mio primo tremore e il mio primo mistero.





DAVIDE – Un altro mistero! Una catena di misteri! (rivolgendosi al pubblico) Le donne sono piene di misteri, io direi, di favole, di straordinarie, magnifiche favole, ma sempre favole!





ELIA – Prego di evitare i commenti personali.





DAVIDE – Giusto!  Chiedo che venga qualcuno a rispondere a nome di Giuseppe. Venga uno qualunque,  del pubblico, tra i nostri non ne abbiamo uno …





ELIA – Anche quello di Giuseppe è un nome nuovo nel nostro Processo. Con lui parleremo della nascita di Gesù. Chiedo solo al Giudice Accusatore di essere delicato nelle sue domande.





DAVIDE – Vorrei essere dispensato!





REBECCA – E perché? L’hai chiesto tu!





DAVIDE – E’ vero. Ma preferisco rinunciarvi.





ELIA – Parlerò io, allora. Giuseppe, volete confermare l’impegno assunto liberamente di custodire e proteggere in casa vostra una donna vergine, Maria?





GIUSEPPE  - Lo confermo. Io fui subito contento di proteggerla e di viverle accanto, di vivere alla sua ombra. Al mio amore bastavano il suo sguardo, il suo sorriso, il suo respiro.





ELIA – Parlateci dell’evento.





GIUSEPPE – Maria era seduta entro l’ombra che l’albero di casa stampava per terra in quella notte di luna. Io mi sono avvicinato timoroso.





MARIA – Giuseppe, tutto si è avverato





GIUSEPPE - Che cosa si è avverato?





MARIA – Sto per avere un figlio…





GIUSEPPE – Mi allontanai da lei con il cuore ferito, una ferita profonda. Stava per avere un figlio e io non sapevo niente. Fu durante il sonno che mi apparve una figura luminosa…





ELIA – Fu un sogno o un’apparizione?





GIUSEPPE – Un sogno ma così chiaro che forse fu un’apparizione. Essa mi fu vicino e mi disse: “Hai torto a dubitare della tua sposa. Maria metterà al mondo un figlio per volontà di Dio. Lo chiamerai Gesù. Egli sarà il Salvatore del mondo”. 





DAVIDE – Favole… favole… straordinarie favole!





REBECCA – Se vogliamo parlare di Gesù, non possiamo sorvolare o banalizzare certi aspetti straordinari della sua vita!





SARA – Io propongo che la questione dei miracoli sia affrontata subito e con chiarezza.





CAIFA – Sono d’accordo anch’io. La gente non capiva ma lo seguiva per i suoi miracoli





DAVIDE – Di miracoli è pieno anche l’Antico testamento!





ELIA – Parleremo anche dei miracoli, ma ora vorrei continuare con Maria. Gesù aveva trent’anni quando iniziò la vita di predicazione. 





MARIA – Sì.





ELIA – Come vi lasciò? Come vi lasciaste?





MARIA – Oh, come si lasciano una madre e un figlio. Forse voi non crederete ma, nonostante i misteri che accompagnarono la nascita di Gesù, lui continuava ad essere per me un figlio vero, reale, come l’unico figlio di una madre qualunque; Per tanti anni nulla era venuto a turbare la nostra vita modesta, io e lui vicini, dopo che Giuseppe era morto. Ero in questo stato di gioia, quando un giorno, interrompendo il lavoro, Gesù mi disse: “Mamma, tessi una tunica nuova per me. Presto dovrò partire e mi piace fare il viaggio con una tunica rossa”. Non ebbi fiato per rispondere. Perché avevo capito. Capito tutto. Partiva. Aveva una missione da compiere. Quel giorno, quando chiuse la porta di casa, e sparì sotto, nel sentiero che scende al piano, io piansi…





ELIA – Si volse a salutare?





MARIA – No, non si voltò. Ritornò una sera  con tre amici: Pietro, Giacomo e un giovanetto, che si chiamava Giovanni… Ripartì il giorno dopo. Le sue lontananze si fecero più lunghe. Aveva ormai preso la sua strada…





ELIA – La sua strada?





DAVIDE – Sì, quella dei miracoli: pesche miracolose, tempeste sedate, storpi che si mettono a camminare, ciechi che riaprono gli occhi e perfino morti che ritornano in vita… Fin troppi per essere tutti buoni.





ELIA – Possiamo sentire i testimoni. Sono tutti della famiglia dei pescatori ma tutti diversissimi tra loro: Pietro, che un tempo si chiamava Simone, Giacomo e Giovanni …





UNA MUSICA O UN CANTO ACCOMPAGNA L’ENTRATA 





GIOVANNI (entrando)  - Non vorrei che credeste che i miracoli fossero l’unica preoccupazione di Gesù.





DAVIDE (ironico) - Ah, no?





GIOVANNI – Vi sbagliate! Li faceva quasi a malincuore.





PIETRO – Quando la gente gli chiedeva un miracolo, diventava triste, spesso scappava al di là del lago di Tiberiade, ma anche là lo aspettavano.





GIOVANNI – Quello che Gesù faceva volentieri era parlare. Questo sì! Parlare…parlare…. Spiegare… si commuoveva a spiegare!





DAVIDE – E’ vero che la gente non capiva!





PIETRO – E’ vero, ma rimaneva, si fermava lo stesso ad ascoltare.





GIOVANNI – I veri miracoli di Gesù furono le parole, gli annunci, i messaggi.





DAVIDE – Prendiamone atto, ma voi siete stati invitati dal Presidente a parlare dei suoi miracoli. 





PIETRO – Ecco un giorno parlava, parlava ma la gente aveva fame: “Maestro, smetti di predicare, così la gente potrà recarsi nei villaggi per mangiare”.  Ci guardò e disse: “Fateli sedere! Date voi stessi da mangiare!”. Noi non avevamo niente: solo dei pezzi di pane, un poco di pesce. Ma lui riprese: “Date! Date tutto quello che avete!”. E noi a dare, a dare… Maestro, hanno mangiato tutti. Erano più di quattromila persone. Ce n’è avanzato… Ed egli, quasi tra sé, alla fine disse: “Beati quello che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati”.





GIOVANNI – Beati i mansueti perché erediteranno la terra.





GIACOMO – Beati i costruttori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.





GIOVANNI – Beati coloro che piangono perché saranno consolati.





DAVIDE – Basta! Basta!





UNA VOCE – Perché basta? Beati i disgraziati, beati i poveracci! Il paradiso sarà loro!





DAVIDE – La smetta, la smetta! Non si può improvvisare. Lo spettacolo sta diventando increscioso. Questi miracoli! La moltiplicazione dei pani! Chi mi dice che non avesse ognuno la propria pagnotta nella borsa da viaggio? Dov’è il miracolo?





GIOVANNI – Voi inventate!





DAVIDE – Io uso la ragione.





GIOVANNI – E il figlio della vedova di Naim? Era già morto quando Gesù incontrò il corteo che lo portava a sepoltura. La madre vedova piangeva. Gesù ne ebbe pietà: “Non piangere!”. I portatori si erano fermati. Io ero lì accanto. Lo toccò: “Ragazzo, dico a te, levati su!”. E il ragazzo si alzò  e cominciò a parlare: “Ecco, o madre, ti rendo tuo figlio!”.





REBECCA - Cosa c’è da spiegare? La ragione non serve più.





DAVIDE – Il bimbo non era morto, era solo addormentato.





GIOVANNI -Noi abbiamo creduto e crediamo che il mondo non sia morto, ma dorma!





DAVIDE – Voi non avete creduto a niente. Voi non avete creduto ai miracoli! Voi li avete visti, ma non ne siete stati convinti!





REBECCA – Come puoi accusarli di questo?





SARA – Bel modo di fare l’inchiesta!





DAVIDE – Ve lo dimostro subito! Voi dite di avere creduto ai miracoli. Lo confermate?





PIETRO – Sicuro.





GIOVANNI – Certo.





GIACOMO – Senz’altro.





DAVIDE  - Come mai allora l’avete rinnegato?  Rispondi, Pietro. L’hai rinnegato sì o no?





PIETRO – l’ho rinnegato





DAVIDE – Avanti, Giuda! Tu pure hai visto i miracoli ma non hai esitato a tradirlo, a venderlo il tuo uomo dei miracoli. E’ vero, sì o no?





GIUDA – E’ vero!  





DAVIDE – Non ci furono miracoli né prima né dopo! Voi lo sapevate





PIETRO  - Non è vero! Non farci dire quello che non abbiamo mai detto!





DAVIDE – E allora, perché non siete morti con lui?





PIETRO – Non siamo morti con lui… Io dissi: “Non lo conosco… non l’ho visto mai.. Non sono dei suoi!”. Ero debole, tremante in quell’ora. Mentre lo tradivo, io lo amavo, io lo amavo. Non ero un eroe. Lui lo sapeva. Eppure ci ha chiamati ad essere testimoni della sua vita dei suoi miracoli. Era lui il Messia atteso. Gli volevo bene mentre lo tradivo, io credevo, credevo!





GIUDA – Io no! Quando lo consegnai ai sacerdoti per trenta denari, io non avevo più alcun dubbio: non ero io a tradire lui, ma lui che tradiva me. Lui ha tradito il suo popolo, rinunciando a liberarlo dallo straniero.





GIOVANNI – Non era solo quello il motivo, Giuda! Amavi troppo il denaro e il denaro ti ha rovinato!





CAIFA – Giuda si era presentato al Sinedrio. Trenta denari se ce lo consegnava!





GIUDA – Non erano pochi trenta denari. Era una somma forte, si poteva comprare un terreno, una casa! Ma io non vendetti Gesù per denaro. Non fu un mercato.





DAVIDE – Caifa, fu o no un mercato? Giuda, difficilmente riuscirai a convincerci del contrario!





GIUDA – Il mio suicidio – impiccato all’albero – dovrebbe farvi riflettere. Dovrebbe convincervi che in me c’era ben altro oltre il denaro.





PIETRO – Non cercare di alleviare la tua colpa. Tu solo hai compiuto il tradimento.





GIUDA – Io! Ma voi – tutti voi – che avete fatto per impedirlo?





PIETRO – Se l’avessi saputo, solo immaginato, io ti avrei fermato!





GIUDA – C’era chi lo sapeva e non l’ha fatto! Tu, Giovanni, perché mi hai lasciato uscire dal Cenacolo, senza dirmi niente? Gesù te lo aveva rivelato, ti aveva lasciato il segno: “Quello che inzupperà il pane nel mio piatto, è lui che mi tradisce!”. Tu lo sapevi e non hai detto: “Giuda, fermati, aspetta che vai a fare?”. Non ti sei aggrappato a me? Pietro lo avrebbe fatto!





GIOVANNI – Non potevo parlare! Gesù non l’avrebbe permesso!





GIUDA – Dovevi disobbedirgli ma nei tuoi occhi, non c’era né amore né pietà quando mi hai visto uscire! (a David)  Degli altri non ti parlo: “Tra voi c’è uno che mi tradirà!”:. Ognuno dubitava dell’altro: nessuno aveva la coscienza tranquilla. 





PIETRO – Tu solo l’hai fatta veramente sporca, tu solo andavi a metterlo a morte!





GIUDA – No! Non lo sapevo! La morte non era nei patti. Mi appello a Caifa!





DAVIDE – Caifa!





ELIA – Caifa, dico a voi, era prevista la morte?





CAIFA – Non era prevista!  Avemmo paura di fronte a lui. Non era colpevole di nulla.





ELIA – Di cosa avevate paura?





CAIFA – Se lo rimandavamo libero, avrebbe continuato a predicare e la gente a seguirlo. La paura ci portò alla confusione e alla ricerca di qualcuno che potesse farlo sparire.





PILATO – Ecco, perché lo avete mandato a me.





DAVIDE – Fu la stessa paura che spinse voi  Pilato a mandarlo da Erode Antipa.





PILATO – No, è stato il desiderio di non immischiarmi in una faccenda di fanatici ma quando mi rifiutai di condannarlo voi avete sobillato la piazza: “A morte! A morte!”, gridava la folla da voi pagata!





CAIFA – La legge era dalla vostra parte, perché non l’avete osservata? Ve ne siete lavato le mani anche voi per paura! “Il suo sangue cada su di noi e sui nostri figli”. Anche voi potevate fermare questo assassinio!





SARA – Tutti! Tutti avete spinto Gesù alla morte, chi per un motivo, chi per un altro. Tutti l’avete messo alla prova, anche quelli che gridavano: “Se sei figlio di Dio scendi dalla croce!”, chiedendo l’ultimo miracolo per creare la fede in voi e negli altri.





MADDALENA – Non cercavano un miracolo! Nessuno lo cercava!





SARA – Ma tu chi sei?





MADDALENA – La Maddalena, la peccatrice e questo è mio fratello Lazzaro.





ELIA – Siamo alla fine, non è più tempo per parlare!





SARA – Lascia, padre, dobbiamo sentirli tutti!





MADDALENA – Non cercavano il miracolo. Se ci fosse stato non l’avrebbero visto. Mio fratello da tre giorni era sepolto: “Lazzaro vieni fuori!”. C’erano tutti, tutti hanno visto. Ebbene cosa credete che gli abbiano chiesto? Dillo tu, Lazzaro!





LAZZARO – O Lazzaro, tu che sei stato morto per un po’ di tempo, che cosa hai visto di là? Cosa c’era?





MADDALENA – Volevano sapere com’era fatto il Paradiso… A questa domanda Gesù si era fatto triste!





SARA – Perché?





MADDALENA – Non capite che il vero miracolo è l’amore! Quello che contava per Gesù era l’amore! I miracoli erano segni, gesti d’amore.





DAVIDE – Amore… amore… Che c’entra l’amore? Troppe donne qui!





MADDALENA (a Sara) – Gli fa paura l’amore?





SARA – Ti fa paura l’amore?





MADDALENA – Dovete imbattervi per forza nell’amore, se volete continuare a parlare di Gesù. Io ho creduto in lui perché era l’amore.





DAVIDE – Te ne intendi d’amore tu, Maria di Maghdala, con tutti gli uomini che hai avuto! Ma cos’è questo amore di cui parli?





MADDALENA – L’amore… - Come posso dirvi cos’è l’amore. Te lo devi trovare, scoprire da te, con la tua sofferenza. Non te lo posso insegnare. Nessuno può pagare per noi il prezzo dell’amore. Ognuno deve pagare per sé.





DAVIDE – Allora dobbiamo assolvere Gesù attraverso prove d’amore?





SARA – E’ probabile!





ELIA – Se non c’è altro, considero terminato  l’ascolto dei testi.





SARA –  Ma non abbiamo concluso nulla!





ELIA – Qualcosa abbiamo concluso. Ci siamo resi conto che ci sono due strade per fare questo processo: una giuridica e l’altra più avventurosa, quella percorsa questa sera. Ora vogliamo sentire i vari difensori. Il difensore di Caifa.





SARA – Si può rimproverare Caifa di non avere creduto a Gesù? Dal momento che non lo credette, è logica la condanna a morte. Per arrivare a questo non c’era bisogno di tanta messinscena. Ho finito.





ELIA – Parli il difensore di Pilato.





DIFENSORE IMPRVVISATO – L’unica accusa che sta in piedi nei confronti del mio cliente à quella di Caifa: se Pilato avesse difeso con tutta la forza della Legge,  Gesù non sarebbe stato crocifisso. Pilato è quindi il responsabile della morte di Gesù. Così secondo Caifa. Però… però il popolo, pagato dal Sinedrio, era per la condanna. Pilato ha mandato a morte Gesù per mantenere la calma nel popolo. L’ordine è al di sopra di tutto per un uomo di governo. Ho finito. Per me non va assolto ma neppure condannato.





ELIA – E’ la prima volta che sento Pilato assolto e condannato!





DIFENSORE IMPROVVISATO – Assolto e condannato a seconda che lo consideriamo o no “uomo politico”. Per Gesù di Nazareth c’era poco da sperare da un uomo politico. Se condanniamo Pilato, dobbiamo condannare tutti i giudici “politici”. Chi di loro non ha sulla coscienza qualche profeta condannato ingiustamente? Se li condannate, vi diranno che sono stati autorizzati, che loro non c’entrano. Autorizzati, dicono. Ma da chi? Da chi? Forse da tutti noi? E allora se assolviamo tutti gli altri, perché non assolvere Ponzio Pilato? Forse perché a lui è capitato di giudicare il redentore degli uomini?





UNA VOCE – Sei ridicolo! Assolvi uno che ha lasciato libero un delinquente come Barabba per mettere a morte Gesù! 





ELIA – Silenzio, dobbiamo tirare le fila del Processo, non possiamo disperderci. Parli l’Accusatore.





DAVIDE – Cosa rimane delle varie testimonianze? Che Gesù era uomo solo, incompreso da tutti, anche dai suoi amici più vicini. Ci fu un traditore e l’abbandono di tutto il popolo nel momento culminante, quello del Processo. E’ rimasto da solo con la sua empietà: “Io sono il Figlio di Dio!”.


Voglio dire, signori e signore, a voi giovani, qui presenti che non furono soltanto Pilato, Caifa, il Sinedrio a volerlo morto ma tutto il popolo e Giuda e i discepoli tutti. Pochi in prima fila, tutti in seconda fila…





ELIA – Davide, cosa ti succede?





DAVIDE – Niente! Voglio solo dire la verità!





ELIA – La verità, cos’è la verità? L’hanno chiesto anche a Gesù ma non risponde. Stiamo per scoprire un po’ di verità e tu…





SARA – Lascialo dire, lascia che si scaldi…





ELIA – L’arringa dell’accusatore è finita. Parli la difesa.





REBECCA – Difesa di Gesù. Ma chi ha detto una sola parola di accusa contro Gesù? Signori, signore, che ci avete seguito, vi chiedo solo di comprenderci, di avere compassione di noi… Siamo guardati di traverso per tanti motivi, siamo tra l’incudine e il martello e non sappiamo come venirne a capo (ad Elia che si avanza) Lascia, Elia, lascia sia io a concludere, Rispettabili signori, ora ci  ritiriamo per la sentenza. Siamo un po’ confusi. Abbiate pazienza: fra qualche minuto saremo da voi.















































INTERMEZZO








 (Musica e poi in scena solo Davide e Sara)





SARA – Me ne vado! Che coraggio abbiamo a fare da giudici! Certe volte vorrei mettere la maschera perché nessuno mi riconosca!





DAVIDE – Nessuno ti riconosce, sta tranquilla!





SARA – Sono stanca di recitare questa parte! Ho vergogna di me stessa!





DAVIDE – Ti stanno rovinando i cristiani. Ti hanno messo il dubbio dentro! Per me è soltanto una parte che recitiamo per far piacere al vecchio Elia. 





SARA – Non è una parte! Io mi sento condannata! Sento crescere in me la disperazione.





DAVIDE – Io, no!





SARA – Tu fingi. Tu sai nascondere. Quando verrà il tuo momento di sincerità?





DAVIDE – E’ solo per starti accanto, che fingo di interessarmi di questo processo a Gesù! A Gesù, un visionario ebreo!





SARA – Mi stai accanto, ma la tua presenza ora è tormento… Tu mi ricordi ogni momento il tradimento! Io l’ho tradito Daniele, l’ho tradito fino all’ultimo minuto…





DAVIDE – Non lo ha mai saputo… è morto senza sapere!





SARA – Gli ho avvelenato il primo momento di felicità nella luce di Dio. Avrà conosciuto subito il mio tradimento. La prima rivelazione: “Sara, cosa hai fatto?”… Come potrò pagare? Come potrò espiare?





DAVIDE – Sara tu lo tradivi, ma non hai cessato di amarlo.  Io, no, pur essendogli amico;.. non gli ho mai voluto bene!





SARA – Quante volte l’abbiamo deriso! Umiliato! Mi faccio schifo, Davide! Quando sono venuti a prenderlo, ho avuto l’impressione che avessero catturato e portato via… Gesù di Nazareth. Era nell’intervallo del Processo. Lui mi era vicino e mi aveva appena detto: Sara, ormai sono persuaso. Gesù è davvero il Salvatore di tutti.





DAVIDE – Disse di tutti?





SARA – Di tutti, anzi aggiunse: “anche il nostro salvatore”! “Sara, ascolta bene quello che dirò stasera, pubblicamente”… Poi se ne andò. Io aspettavo te, non davo peso alle sue parole. Se ne andò e non è più ricomparso… Sotto nel cortile, lo aspettava l’agguato… i nemici di Gesù!





DAVIDE – Tu vaneggi! Che c’entrano i nemici di Gesù?





SAEA – Sono sempre gli stessi quando uccidono un innocente. Daniele lo ha trovato… io non ho il coraggio di fidarmi… Basta, me ne vado!





DAVIDE (fermandola) No! Tu non ti muovi!





SARA – Lasciami o grido!





DAVIDE – Se proprio vuoi andartene, vengo anch’io con te! Dovunque tu vada, io verrò!





SARA – Quando me ne andrò davvero, tu non mi verrai più dietro, sta sicuro!


(Entrano Elia e Rebecca)





ELIA – Allora, la vogliamo concludere questa serata?





SARA – Per me, puoi concludere nel solito modo.





ELIA – Anche tu Davide sei d’accordo?





DAVIDE – Per me…





ELIA – Ti vedo pensoso: sei per la condanna!





DAVIDE  - Sì, solita condanna!





ELIA – Pensaci bene, Davide, sei rimasto il solo a pensarla così!





DAVIDE – Lo so! Condannatelo con il mio unico voto!





ELIA – Un giorno sospenderò questo processo: temo sia inutile!





SARA – Intanto chiudiamo quello di questa sera!
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E incominciarono 


ad accusarlo…


PROCESSO A GESU’


SECONDO TEMPO








CANTO O MUSICA





ELIA – Rispettabili signori, quando incominciammo il processo a Gesù, tra di noi firmammo un patto: se giungeremo ad assolvere Gesù, lo dovremo fare all’unanimità. Se è in gioco la nostra salvezza, vogliamo salvarci insieme. Noi avevamo una speranza: raccontando la storia davanti a voi cristiani, speravamo che da voi ci venisse un aiuto, un chiarimento… 


Ma forse la vera civiltà cristiana deve ancora incominciare, forse siamo ancora nel tempo dei primi cristiani, anche questo può essere. Comunque io devo pronunciare la sentenza: Gesù di Nazaret fu appeso alla croce per ordine del procuratore Romano, perché con le sue magie aveva sedotto il popolo di Israele.





SARA – Padre, non puoi cambiare la formula? Il nostro animo è nel dubbio, nell’incertezza…





UNA VOCE – Per dire le stesse cose dell’inizio, non valeva la pena discutere tanto.





PRIMO SPETTATORE – Per me avete esagerato. Con il vostro processo potete mettere idee sbagliate nel pubblico.





UN’ALTRA VOCE – lei non si preoccupi dell’idea che ce ne facciamo!





PRIMO SPETTATORE – Mi preoccupo di dire il mio pensiero ad alta voce.





VARIE VOCI (dal  coro) – Sicuro!… no!… sentiamo!





PRIMO SPETTATORE – E’ vero! La vostra è  una commedia ben recitata! Per discutere di questi problemi ci vuole preparazione!





UNA VOCE – Sì, ci vuole la laurea! Ma taci! I primi che ascoltarono Gesù erano del popolo, gente semplice. Anche gente colta, intellettuale. Sono quelli che meno hanno creduto. Sono invece d’accordo con lei nel dire che nel processo ci sono molte lacune…





ELIA – Sono il primo ad ammetterlo!





IL PRIMO SPETTATORE – Vi siete mai chiesti quale rivoluzione sarebbe avvenuta nel mondo se avessimo ascoltato le parole del Signore: “Amatevi l’un l’altro come fratelli!, “Se ti colpiscono una guancia, tu offri l’altra”. Anche se mi colpiscono e ho un’arma in tasca, non devo usarla. Ma perché? Perché devo cambiare il mondo a colpi d’amore.





UN’ALTRA  VOCE – Ma lei, scusi, chi è? Il Papa? 





IL PRIMO SPETTATORE – Sono un sacerdote, un prete!





VOCI – Pare impossibile! Li trovi dappertutto!…. E il vestito dov’è?…. Hanno vergogna a farsi vedere!





ELIA – Silenzio! Per favore! Silenzio! Non potevo supporre che tra il pubblico ci fosse un reverendo. Ne siamo lusingati; Se vuole prendere posto qui tra noi…





IL SACERDOTE (salendo sul palco) Anch’io non avrei mai immaginato di trovarmi su un palcoscenico a parlare a un pubblico in teatro! Non è il mio posto, ma penso che i signori apprezzino che sia uscito dall’anonimato per parlare a viso aperto… Credo che dobbiamo domandarci come si svolsero veramente i fatti, come la tradizione ce li ha tramandati. Ci vuole serietà nello studio e…





UN’ALTRA VOCE


Non vorrà farci la predica adesso! Non siamo qui per questo!





IL SACERDOTE


Se pensa che sto dando fastidio, posso andarmene…





INTELLETTUALE 


No, rimanga, rimanga pure… (rivolgendosi alla donna vicina di posto) E tu stai buona! Stai buona! Voglio intervenire anch’io! Secondo lei, reverendo, come sono andati i fatti?





SACERDOTE – Il Vangelo li racconta esattamente.





ELIA – Anche noi accettiamo la versione del Vangelo. L’ho già detto.





SACERDOTE – C’è solo una differenza: voi, nel Processo, sostenete di avere messo a morte un uomo che si illudeva di essere Figlio di Dio. E dite che è giusto averlo fatto, ma avete sorvolato il vero punto della questione: Gesù era o no il Salvatore, il vero Messia? Stasera non se ne è discusso!





INTELLETTUALE – Discutiamone allora.: riapriamo il Processo noi, se quello degli ebrei non le piace.





ELIA – Preferirei continuare il nostro.





DAVIDE – Lei sarebbe un nuovo testimone, il testimone dell’ultima ora?





INTELLETTUALE – Se volete, sono il testimone dell’ultima ora. Vorrei chiedere, non solo a lei prete, ma ai cristiani presenti in questa sala: “Come mai in un mondo che si dice e si crede cristiano – lo ha detto pure lei, signor presidente – non si vede o si vede troppo pallidamente la presenza di questo Cristo, del Figlio di Dio?”. Signori miei, la traccia che ha lasciato è troppo scarsa per uno che si crede Dio! 





SACERDOTE – Perché affermi queste cose? Guarda la storia!





INTELELTTUALE – Guardo la storia di lui vivente! Il vostro Gesù non ha saputo cambiare neppure i suoi discepoli: Petro lo ha tradito, Giuda lo ha venduto, gli altri sono scappati… Che Dio è, se non sa cambiare il cuore degli uomini?





SACERDOTE – E i Santi? La Chiesa è piena di santi!





INTELLETTUALE – I Santi? Eroi illusi, ecco chi sono. Un piccolo gruppo di illusi a confronto con milioni, miliardi di uomini pazzi, ciechi, ottusi, violenti…





SACERDOTE – No, no, questa obiezione non é degna di lei!





INTELLETTUALE – E perché? 





SACERDOTE - Lei fa solo questione di numeri, di quantità! I santi sono stati e sono il lievito dell’umanità.





LA SIGNORA – Lei ha ragione! Smettila di parlare. Ti riempi la bocca solo di parole!





INTELLETTUALE – Smettila tu! Che c’entri tu nei nostri discorsi?





LA SIGNORA – Sono vostri come sono miei! Di tutti sono! Vi dico io, chi è lui!





SACERDOTE – Chi è?





INTELLETTJUALE – Puoi tacere, sì o no?





LA SIGNORA – E’ uno dei vostri! Un mezzo prete! E stava per diventarlo sul serio!





INTELLETTUALE – Mi sono tirato indietro quando ho capito che l’essenziale non andava più…





LA SIGNORA – Io non ho la tua testa, non sono neppure un intellettuale… Sono solo una Maddalena, che si accompagna a lui, perché lui ha bisogno di me, ma il Signore, no, lo deve lasciare stare!  Io sono sicura che Gesù è il salvatore di tutti e i discorsi che fa lui, li sento ma non mi toccano tanto così. Lui che ha studiato da prete, ora fa la parte di Giuda, io che sono una povera donna, che ha conosciuto la strada, sento che per Gesù di Nazareth valgo molto… Lui mi capisce e mi perdona! Dio non è morto…





INTELLETTUALE – Cosa stai farneticando!





LA SIGNORA – Tu non mi puoi conoscere! Tu non mi hai amata! Tu non puoi sapere che un altro fuoco sta bruciando in me: quel Gesù Cristo che tu hai rifiutato!





INTELLETTUALE – Per me è stato straziante lasciare Gesù…





LA SIGNORA - … per stare con una Maddalena! Bel guadagno hai fatto!





DAVIDE – Devo riconoscere che Gesù esercita il suo fascino specialmente su voi Maddalena!





LA SIGNORA – Che cosa vuol dire lei con questo?  Se non avessi la certezza che Gesù è venuto per capire e salvare anche noi, sarei disperata! Solo Lui prende le nostre parti, quando non abbiamo più difese e la vita ci sputa addosso. Come potremmo continuare a vivere con un filo di speranza nella bontà della gente, se anche Lui, parlo di Cristo, viene condannato?  Non voglio che lo condanniate – nemmeno per gioco, qui stasera – non provateci nemmeno! Io dico di no, di nooooooo!





CANTO DI “MADDALENA” da “Jesus Christ Superstar”.





UNO SPETTATORE – Anch’io dico di no! Chi dice no, alzi la mano. Si pronunci subito!





ELIA – Prego, parlino uno alla volta… Non facciamo troppa confusione… Dica lei, che ha alzato la mano,  quel che vuol dire…





IL PROVINCIALE – Io veramente non ho molto da dire… Mi oppongo, semplicemente… dico no!





SACERDOTE  -  Perché no? Se vuole dirci le motivazioni!





IL PROVINCIALE – Io sarei, come si dice, …(sottovoce)  il figliuol prodigo!





VOCI – Forte…. Voce… Che ha detto?





LA SIGNORA – Ha detto che è il figliuol prodigo!





IL PROVINCIALE –E’ una fatica dire certe cose.





ELIA – Non è obbligato a parlare…





IL SACERDOTE – Vorrei solo sapere, se non la disturba troppo, perché si è presentato così..





IL PROVINCIALE – Non è il figliuol prodigo quello che se ne va di casa portando via i soldi al padre.





IL SACERDOTE – Sì, il figliuol prodigo volle la sua parte di beni.





IL PROVINCIALE – Io me ne sono andato con i soldi di casa, quelli dei miei fratelli… C’era anche la dote di mia sorella… Sono scappato di casa e loro sono stati zitti, non mi hanno rincorso, non mi hanno cercato, denunciato: niente! Tutto merito di mio padre, perché credo che gli altri, i miei fratelli, mia sorella non me l’avrebbero lasciata passare liscia… Non mi sono fatto più vivo. Nemmeno con mio padre. Con gli altri è stato per orgoglio, con mio padre… per vergogna. Ho vergogna! Sono un mascalzone! Anche il figliuol prodigo era semplicemente un mascalzone, no?





DAVIDE – Si metta pure a sedere. Tutto questo non ci riguarda.





SARA – Tutto questo invece mi riguarda! Stimatissimo Sacerdote, continui lei questo dibattito… se i miei non intendono più interessarsene!





ELIA – Ma no… noi restiamo(a Davide che sta per andarsene). Davide, ritorna qui. Te lo ordino!





DAVIDE – (Ritorna si mette la testa tra le mani e sta così fino alla fine)





SARA – Lei non può continuare?… Per piacere, continui! Perché non torna a casa?





BIONDA – Non hai voglia di rivedere  tuo padre?





MUSICA





SACERDOTE – Sai quello che dice il Vangelo sul ritorno del prodigo? “Mentre egli era ancora lontano, il padre lo vide, uscì di casa, gli andò incontro e gli gettò le braccia al collo e lo baciò…”





IL PROVINCIALE – Magari. Io non ci spero. Altra gente quella di casa mia. Se tornassi e mi chiudessero la porta in faccia, non mi meraviglierei. E allora, dove trovare un padre che vedendomi da lontano mi corre incontro e mi bacia? Io ho bisogno di un padre che un bel giorno mi perdoni e mi accetti in casa sua… così come sono. E chi se non Gesù il Nazareno? No! Non toccatelo Gesù detto il Nazareno… non toccatelo!





UN INFELICE (alzando un bastone) – Ve ne prego anch’io! Non toccatelo!





VOCI  - Che ha?… Non vedi, è un cieco!





UN INFELICE – Sì, io sono cieco. Sono nato così. E’ stata proprio un’ingiustizia… Ma lasciatemi almeno la speranza…





ELIA – Non capisco quello che sta succedendo qui… Come lo spiega lei?





SACERDOTE – E’ la coscienza cristiana che si risveglia e in maniera diversa prende le difese di Gesù.





ELIA -  Lo vedo bene! Ma come mai finora siete rimasti indifferenti, come se la cosa non vi interessasse! Se siete cristiani, perché vi nascondete? Perché non cambiate il mondo?





LA SIGNORA - Non ce ne ricordiamo… Gesù ci rimane in fondo, sepolto… Non viene su, per mesi, per anni… Una vita, a volte, senza pensarci!





IL PROVINCIALE – E quelle poche volte che ci pensiamo, ce ne vergogniamo Ci vergogniamo di Gesù detto il Nazareno. Come facciamo a cambiare il mondo, se non abbiamo il coraggio di annunciarlo.





UN EDUCATORE – Capita anche a me. Io sono quel che si dice un educatore d’oratorio. Sto volentieri con i ragazzi e le ragazze, gioco con loro, insieme andiamo al cinema, in pizzeria, ma m’intriga parlare di Lui. Ho paura che i ragazzi s’intristiscano o si stufino e mi lascino per andare altrove…





IL PROVINCIALE – Non crediamo veramente in lui. Siamo come Pietro quando alla sera ha detto: “Io non lo conosco… mai visto!’. Questa sera sono capitato qui per caso. Non sapevo neppure cosa si dibattesse qui. Se sapevo che si parlava di Gesù Cristo, avrei tirato dritto.





UN EDUCATORE – Io invece sono entrato per trovare il coraggio di essere più cristiano con i miei ragazzi, ma prima ancora con me stesso. Tu volevi stare alla larga, invece io volevo imbattermi in lui, perché non ero contento di come lo vivevo.





IL PROVINCIALE – E quando lo incontri , si prende fuoco, si urla, si piange, si batte il petto, si osa parlare in pubblico. E’ perfino commovente che una Maddalena ed un Figliuol prodigo siano missionari della sua bontà…





CORO





ELIA – Capisco la vostra testimonianza, ma gli altri?





SACERDOTE – Quali altri?





ELIA – Ecco tutti loro che sono qui in teatro. Perchè  finora non siete riusciti a cambiare il mondo?





SACERDOTE – Io le rispondo personalmente: anche noi preti abbiamo tradito. Dovremmo essere il Cristo oggi nel mondo, essere sacramento della sua Bontà, ma spesso non lo siamo: rendiamo poco visibile il suo volto. 





UNA VOCE – Molto coraggioso il suo gesto, ma cosa propone?





SACERDOTE -  Dovremmo sempre chiederci: qui, in ogni circostanza della vita, come si sarebbe comportato Gesù. Cosa avrebbe detto? Vedere la realtà, le persone con gli occhi di Gesù, amare come lui amava, perdonare come lui perdonava, consolare, incoraggiare, pazientare…





UNA VOCE – Ma Gesù faceva i miracoli: moltiplicava i pani, dava l’udito ai sordi, la vista ai ciechi… Noi non possiamo agire come Gesù!





SACERDOTE – Se credessimo veramente in Lui, smuoveremmo le montagne. La fede.





LA SIGNORA – E l’Amore.





IL PROVINCIALE – E i fatti… le opere.





UNA VOCE – La fede, l’amore e le opere. Dovremmo essere santi ma santi non lo siamo!





EDUCATORE – Ecco perché non abbiamo capovolto il mondo… Ho avuto paura, abbiamo avuto paura di proporre la santità ai nostri giovani!





UNA DONNA – Posso parlare… Vedo che parlano tutti.





ELIA – Si accomodi.





UNA DONNA - Anch’io voglio dire quello che ha detto quella signora e quel giovanotto. Non lo dovete toccare Gesù Cristo. Io sono povera e non sono capace di fare tanti ragionamenti ma Gesù lo sentiamo uno dei nostri, uno di casa. Gesù è tutto per noi! Io sono una donna delle pulizie, lavoro qui, non è che guadagni molto. Non ho sempre il sufficiente per andare avanti…





ELIA – Grazie, signora, abbiamo capito: lei vuole un aumento di stipendio





LA SIGNORA – Ma no, la lasci parlare!





SARA – Ma sì, dica. Voleva dire ancora qualcosa?





UNA DONNA – Sono una madre vedova con un figlio morto. Alla mia età, se una madre, ha un figlio, non dovrebbe lavorar… Io ho ascoltato, non ho capito tutto, ma la Madre, la Madonna, l’ho capita e mi sono detta: “Anch’io sono un po’ come lei…”. Ho sempre voluto incontrare la madre di Gesù e questa sera, anche se è finzione, mi è capitato di vederla, di sentirla… (pausa) 





SARA – Continui, la prego!





UNA DONNA -  Anche mio figlio un giorno se ne andò da casa… I figli buoni o cattivi se ne vanno tutti… Non portò via niente, perché c’era niente da portar via. Ma è lo stesso…(al Provinciale) I soldi di casa non contano… Non avere rimorsi per i soldi… Quando si è rifatto vivo era un altro uomo… Era andato via biondo e mi era tornato scuro di capelli, cupo, pensieroso e poi faceva di quei discorsi che io non capivo… Quando non si capiscono i discorsi dei figli, bisogna stare zitti. Una notte battono, sono venuti a prenderlo: è un sovversivo. Non chiedetemi il colore… non interessa per quello che sto per dirvi… Portato via! Scomparso. Un momento fa c’era, dopo alcuni giorni non c’era più. Mi hanno mandato una carta dove c’era scritto: morto. Da dar di volta al cervello… Voi avete parlato poco fa di miracoli. veri e falsi, un gran discutere. A me è successo un miracolo: da quel giorno mio figlio è ancora vivo dentro di me. Gli parlo, mi parla… No, non è una favola… E’ vivo, in un altro posto e mi aspetta e ci ritroveremo. Queste sono le cose che contano per noi poveri disgraziati. Siate buoni, signori giudici, siate buoni verso il Salvatore e verso di noi… Buoni, buoni, buoni.





DAVIDE – Fui io a denunciarlo… perché venissero a prenderlo. “Daniele? E’ lui, prendetelo”… No, non era vostro figlio, ma è lo stesso. 





SARA – No, Daniele, no!





DAVIDE – A quel tempo eravamo a Monaco per il nostro “Processo a Gesù”. Erano settimane che dibattevamo di Gesù, noi ebrei con i cristiani. Già si erano manifestati i primi segni di persecuzione contro gli ebrei. Fu in quei giorni che pensai di liberarmi di Daniele, il marito di Sara. Sara e io ci amavamo. Mi fu facile denunciarlo. Come Giuda lo indicai dalla finestra del palazzo: “E’ lui, quello che passeggia nel cortile…”. Non era solo per gelosia d’amore. Denunciando Daniele, denunciavo uno che stava diventando cristiano. Credevano loro di colpire un ebreo, invece  gli ho messo tra le mani il primo di noi che si era fatto cristiano. Ma non pensavo  che lo avrebbero ucciso, che sarebbe sparito per sempre, questo no!





REBECCA – Quando facciamo il male, ci accorgiamo troppo tardi che il male poi cresce, cresce, ci travolge… non lo controlliamo più!





SARA – In quel giorno sentii subito che non l’avrei più rivisto… Ebbi immediatamente orrore della nostra colpa, della mia colpa…Perdono, Daniele, perdono!





DAVIDE – Per me, nessuno avrà una parola di perdono! Nessuno dovrà averla, non la voglio! Soltanto lei, quella donna delle pulizie, potrebbe trovare la parola giusta anche per me… Siamo tutti peccatori, un’unica famiglia di ebrei e di cristiani che chiedono perdono… (scattando) Basta con questo processo. Vi chiediamo scusa, ritiriamoci a parlare tra noi.





ELIA – No, dobbiamo pronunciare la sentenza. Solo così le nostre sofferenze potranno avere un compimento. Pronunceremo la sentenza, ma prima vorrei chiedervi chi è, chi è per voi Gesù di Nazareth?





SACERDOTE – E’ certamente il Figlio di Dio.





L’EDUCATORE – Sì, lo credo anch’io.





L’INTELLETTUALE – E’ il figlio dell’Uomo.





LA SIGNORA – Il primo e l’ultimo amore – il vero amore!





UN INFELICE – Venuto non per giudicare ma per salvare 





IL PROVINCIALE - Se verrà uno che mi viene incontro e mi bacia, io saprò che Lui è il Cristo.





LA DONNA – Lui c’è e mi dice: Coraggio, verrai con me in Paradiso”.





DAVIDE  - Mi ha perseguitato per anni… mi ha accecato… ora ha vinto.





SARA – Anche tu Gesù di Nazareth sei un ebreo morto anche per noi. Siamo tutti eguali.





ELIA – Perché non lo gridate forte, dovunque e sempre, quello che avete detto stasera? Tutti dovete gridarlo! Tutti. Perché altrimenti si ripete per voi, quello che accadde allora. Di rinnegare… di condannare.. di crocifiggere Gesù! Io ormai lo debbo proclamare … alto… al cospetto di tutti che non so ancora se Gesù è il Messia che aspettavamo, so solo che è Innocente… e martire… e guida!





SACERDOTE – Salvatore del mondo! Risorto da morte!





IL PROVINCIALE – Ci passa accanto!





LA BIONDA – Ci capisce





SARA – Bisogna spiare il suo passaggio!





EDUCATORE – Bisogna annunciarlo con coraggio!





REBECCA – Continua a cercarci, non ci lascia sperduti per le vie del mondo!





PROVINCIALE – BIONDA – REBECCA – SARA – Forse è ancora tra noi, vivo!





EDUCATORE –E’ vivo tra noi! Come vorrei saperlo comunicare ai miei ragazzi! Annunciarlo con gioia, seminare in loro la memoria del Vangelo che li aiuti a costruire futuro!





PIETRO – L’aveva detto!





GIOVANNI – Io sono con voi fino alla fine del mondo





MADDALENA – Se due o tre si riuniscono nel nome mio, anch’io vengo e resto in mezzo a voi.





TUTTI – Resta in mezzo a noi fino alla fine del mondo.





ELIA – Ecco è finito. il nostro processo si è veramente concluso. Grazie a tutti voi!





LA DONNA (baciando Davide) Non aver paura, figliuolo… Il  Giudice Vero è Lui.





CANTO FINALE
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